
La  Palestina  accoglie
positivamente  il  supporto
dell’Unione  Africana  ai  diritti
palestinesi
Redazione di MEMO

21 febbraio 2023 – Middle East Monitor

Il  ministero  palestinese  degli  affairi  esteri  e  dei  cittadini  residenti  all’estero  ha
accolto  positivamente  le  decisioni  che  sono  state  prese  nella  dichiarazione  finale
della trentaseiesima sessione del vertice dell’Unione Africana (UA), tenutosi nella
capitale etiope Addis Abeba, e in particolare il paragrafo relativo alla questione
palestinese.

Il  ministero ha ringraziato la UA e le Nazioni africane che hanno sostenuto la
Palestina  e  hanno  rifiutato  la  richiesta  dello  Stato  di  Israele  di  avere  lo  Stato  di
osservatore  nell’organizzazione.

Nella sua dichiarazione di chiusura, l’UA ha confermato il  pieno supporto delle
Nazioni africane al popolo palestinese, guidato dal presidente Mahmoud Abbas,
nella sua legittima lotta contro l’occupazione israeliana al fine di ristabilire i propri
diritti inalienabili, incluso il diritto di autodeterminazione, il ritorno dei profughi e la
costituzione di uno Stato indipendente e sovrano sui confini del 4 giugno 1967 con
Gerusalemme Est come capitale.

I leader africani hanno anche rinnovato la loro richiesta di avviare un credibile
processo politico per porre fine all’occupazione israeliana e per smantellare il suo
regime di apartheid al fine di ottenere una pace giusta, complessiva e duratura in
Medioriente per supportare gli sforzi dello Stato di Palestina per ottenere lo status
di membro a pieno titolo delle Nazioni Unite e perché lo Stato di Israele venga
ritenuto responsabile per i suoi crimini contro il popolo palestinese.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Le  aziende  di  Gaza  sfruttano
laureati  e  laureate alla  disperata
ricerca di lavoro
Yasmin Abusayma 

10 febbraio 2023 – The Electronic Intifada 

Rami Bulbul si è laureato nel 2021 in Scienze della comunicazione e media presso
l’University College of Applied Sciences di Gaza risultando il migliore del suo corso.

Come  molti  laureati  il  ventiquattrenne  sogna  una  vita  migliore  e  come  la
maggioranza  degli  abitanti  di  Gaza  ha  ridimensionato  i  suoi  sogni  data  la
situazione che vive nella morsa dell’assedio israeliano che per oltre 15 anni ne ha
distrutto l’economia.

Ma anche cosi è scioccato dal comportamento di alcune aziende a Gaza che, dice,
hanno sfruttato al massimo la disponibilità di tantissimi laureati disoccupati fra cui
scegliere stagisti senza pagarli.

“Ho fatto il volontario in due agenzie lavorando di media dalle 9 del mattino alle 9
di sera e senza ricevere alcunché in cambio e anche se le aziende avevano delle
opportunità lavorative noi eravamo esclusi dal processo di assunzione.”

Lo stage, o lavoro volontario, come si chiama talvolta a Gaza, è diventato sempre
più comune. Le aziende sono senza soldi proprio come i lavoratori, e si dice che il
volontariato  avvantaggi  entrambi:  aiuta  la  comunità  in  termini  di  formazione,
sostegno psicologico, persino ospitalità per alcuni, e copre posti vacanti che le
imprese non riuscirebbero altrimenti a pagare.

Bulbul  non  è  d’accordo  e  vuole  leggi  per  impedire  che  le  aziende  se  ne
approfittino.

Lui ha fatto uno stage con una compagnia mediatica che non vuole nominare
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proprio per fare un tirocinio sul posto di lavoro e capire le sfide davanti alle quali
potrebbe trovarsi nella sua carriera in futuro.

Ma durante l’attacco del 2021 contro la Striscia di Gaza il palazzo in cui l’agenzia
aveva  i  propri  uffici  è  stato  bombardato  e  completamente  distrutto.  Con  la
pandemia del COVID-19 e il generale malessere economico la ditta non ha più
riaperto e Bulbul ha perso il lavoro con altri 14 che facevano anche loro parte del
gruppo di volontari.

“Eravamo 15 stagisti che stavano imparando il mestiere e le sfide che i giornalisti
devono affrontare. Nessuno di noi ha chiesto qualcosa.”

Ciò non ha impedito alla ditta di inserirli fra i dipendenti per garantirsi i risarcimenti
da  parte  delle  autorità.  I  soldi,  mille  dollari  ciascuno,  sono  comunque  andati
direttamente agli stagisti.

“Il  manager che ci aveva assunto ha cominciato a minacciarci e continuava a
chiederci i soldi,” dice Bulbul a The Electronic Intifada.

Comunque nessuno degli ex stagisti l’ha fatto. Nessuno di loro aveva mai ottenuto
nulla dall’azienda.

“Avevamo chiesto rimborsi per i trasporti, una paghetta o almeno l’opportunità di
lavorare per la ditta in futuro. Non abbiamo ottenuto nulla.”

Bulbul dice che, anche se i volontari non vogliono soldi ma solo aiutare le loro
comunità,  le  ditte  dovrebbero  almeno  dimostrare  un  apprezzamento  offrendo  un
ambiente di lavoro sicuro che garantisca i diritti dei volontari.

Lui sta cercando di ottenere delle sanzioni contro quelli che sfruttano i laureati. Le
aziende dovrebbero come minimo rimborsare le spese e trattare le persone con un
minimo di dignità.

“Abbiamo bisogno di normative e di essere protetti dalle leggi,” continua Bulbul,
ora uno stagista pagato dall’UNRWA, l’Agenzia ONU per i rifugiati palestinesi. “Il
ministero del lavoro è responsabile delle violazioni dei manager incaricati delle
assunzioni. I volontari non dovrebbero essere sfruttati solo perché hanno bisogno
di un lavoro.”



È necessaria una riforma legislativa

Secondo  l’ufficio  centrale  di  statistica  palestinese  il  tasso  di  disoccupazione  dei
giovani laureati fra i 19 e i 29 anni con una laurea breve o di grado più elevato è di
poco inferiore al 50% nella Cisgiordania occupata e a Gaza.

Ma questa cifra nasconde la reale situazione di  Gaza,  dove la disoccupazione
giovanile fra laureati è di oltre il 70%.

Wala Jonina ha conseguito una laurea in media digitali presso l’University College
of Applied Sciences e fa la stagista dal 2019.

Eppure  fino  ad  ora  non  ha  ancora  ricevuto  un’offerta  di  lavoro  nonostante
l’importante  esperienza  che  ha  maturato  nel  corso  degli  anni.

“Ho fatto il tirocinio in un’azienda di comunicazioni lavorando dalle 8 alle 4,” dice
la  trentaduenne  con  due  figli  a  The  Electronic  Intifada.  “Credevo  veramente  che
lavorando duro i miei sforzi sarebbero stati ricompensati.”

Tutto  invano,  continua,  scoprendo  invece  di  essere  stata  facile  preda  di
sfruttamento  in  tempi  difficili.

“Il manager mi incolpava di tutti gli errori. Talvolta dovevo lavorare da casa per
finire tutti i miei incarichi. Una volta che ho chiesto un periodo di ferie mi ha detto
che sarebbe stato sufficiente un giorno perché erano sotto pressione.”

Jonina è particolarmente delusa perché non ha potuto mantenere una promessa
fatta  al  padre  che  con  il  suo  magro  stipendio  di  operaio  l’aveva  mantenuta
all’università.

“Gli  avevo  promesso  che  una  volta  laureata  l’avrei  ripagato  e  sostenuto
economicamente.  Sfortunatamente  non  posso.”

Ciononostante non ha rinunciato al suo sogno di aprire un’attività in proprio.

“Non voglio più essere sfruttata e vorrei  smettere di  preoccuparmi per il  mio
futuro, essere indipendente e avere una vita decente.”

Alcuni invocano un cambiamento delle leggi sul lavoro.

L’avvocato  Muhammad  Abu  Dayyah  afferma  che  la  legislazione  palestinese  sul



lavoro non contiene alcuna norma in materia e dice a The Electronic Intifada che il
suo studio legale, Alsalah, riceve regolarmente denunce da stagisti e volontari.

“Sarebbe  estremamente  consigliabile  considerare  il  volontariato  come  una
promessa  di  una  futura  assunzione.  Noi  riceviamo molte  proteste  riguardo  a
società che sfruttano giovani laureati senza offrire neppure un contratto lavorativo
alla scadenza del volontariato.”

Abu Dayyah suggerisce che la legge dovrebbe regolare gli obblighi delle aziende
che assumono stagisti per porre fine a pratiche di sfruttamento.

Un lavoro dignitoso

Ahmad, 28 anni, ha un master in gestione aziendale ma non è riuscito a trovare un
lavoro retribuito.

Per oltre tre anni ha invece fatto lo stagista come assistente amministrativo per
varie imprese, senza risultato.

“Qui a Gaza non abbiamo un futuro,” dice Ahmad che non ha voluto dare il suo
vero nome per questo articolo.  “Talvolta penso di  emigrare in un posto dove
trovare un lavoro che mi permetta di conservare la mia dignità.”

Ahmad crede che il settore del volontariato stia diventando una trappola per molti
laureati e pensa inoltre che ci sia un problema in un sistema educativo che non
include esperienze lavorative come parte dei requisiti per laurearsi.

“Siamo sfruttati con la scusa che non abbiamo esperienza, eppure, anche dopo
essermela fatta, il manager dell’azienda per cui facevo il volontario all’epoca mi ha
detto che non poteva assumermi perché non avevano i fondi.”

Secondo uno studio condotto nel 2016 dall’Al-Quds Open University c’è un legame
significativo tra stage organizzati dalle università e future prospettive di lavoro.

“Ho studiato in tre università per la laurea, il master e la laurea breve,” ci dice
Ahmad. “Nessuna delle università aveva programmi di volontariato per studenti.”

Ahmad sostiene che includere volontariato o stage come parte di  un corso di
laurea dovrebbe ridurre il tempo che i laureati passano lavorando gratis dopo aver
finito gli studi.



“Invece di perdere tempo dopo la laurea, le università dovrebbero includerlo nei
loro curricula, così i laureati sarebbero pronti per il mercato del lavoro quando
hanno finito [l’università],” conclude Ahmad.

Yasmin Abusayma è una scrittrice e traduttrice freelance di Gaza, Palestina.

Israele  intende  autorizzare  nove
insediamenti  “selvaggi”  in
Cisgiordania
Agenzia France-Presse in Gerusalemme

15 febbraio 2023 The Guardian –

Dopo  una  serie  di  attentati  a  Gerusalemme  est  il  consiglio  di
sicurezza israeliano annuncia il riconoscimento delle aree costruite
senza autorizzazione

Il  consiglio  di  sicurezza  israeliano  ha  annunciato  che  autorizzerà  nove  insediamenti  nella
Cisgiordania occupata dopo una serie di attacchi a Gerusalemme est, tra cui uno in cui sono
morti tre israeliani.

“In risposta agli attacchi terroristici omicidi a Gerusalemme, il consiglio di sicurezza ha deciso
all’unanimità di autorizzare nove comunità in Giudea e Samaria”, ha dichiarato l’ufficio del primo
ministro Benjamin Netanyahu in una dichiarazione di domenica che utilizza il nome che Israele
usa per la Cisgiordania.

“Queste comunità esistono da molti anni, alcune da decenni”, ha affermato.

I  cosiddetti  insediamenti  “selvaggi”  sono  stati  costruiti  senza  l’autorizzazione  del  governo
israeliano.

“Il  comitato  di  pianificazione  superiore  dell’amministrazione  civile  sarà  convocato  nei  prossimi
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giorni per approvare la costruzione di nuove unità residenziali nelle comunità esistenti in Giudea
e Samaria”, si legge nella nota.

Vi si dice che “Il consiglio di sicurezza ha preso una serie di decisioni ulteriori nel quadro di una
risoluta  lotta  contro  il  terrorismo”,  incluso  il  rafforzamento  delle  forze  di  sicurezza  a
Gerusalemme.

Domenica  scorsa  durante  una  riunione  del  suo  governo  Netanyahu  ha  detto  che  voleva
“rafforzare gli insediamenti”, illegali secondo il diritto internazionale.

Più di 475.000 israeliani vivono in insediamenti coloniali in Cisgiordania, dove abitano 2,8 milioni
di palestinesi.

Netanyahu ha anche annunciato che questa settimana il suo governo intende presentare al
parlamento una legge per revocare la cttadinanza israeliana ai “terroristi”.

Le misure si applicano agli arabi israeliani e ai palestinesi residenti a Gerusalemme est, parte
della città annessa da Israele.

Gli annunci arrivano nel pieno di un’esplosione di violenza israelo-palestinese.

Venerdì un palestinese ha ucciso tre israeliani, tra cui due bambini, in un attacco a Ramot, un
quartiere di insediamenti  ebraici  a Gerusalemme est,  e domenica le forze israeliane hanno
ucciso un adolescente palestinese in un raid nel nord della Cisgiordania.

Dall’inizio  dell’anno il  conflitto  ha provocato la  morte di  almeno 46 palestinesi  sia  combattenti
che civili, nove civili israeliani e una donna ucraina, secondo un conteggio dell’Agenzia France
Press basato su fonti ufficiali israeliane e palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele  colpisce  a  morte  un
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diciassettenne palestinese durante
un’incursione
Redazione di MEMO

14 febbraio 2023 – Middle East Monitor

Le forze di occupazione israeliane hanno colpito a morte un ragazzo palestinese
diciassettenne durante un’incursione nel campo profughi di Al-Faraa, nella citta di
Tubas della Cisgiordania occupata.

Secondo l’agenzia di notizie Wafa, Mahmoud Majed Al-Aydi è stato colpito alla
testa ed è stato portato in condizioni critiche in ospedale, dove è morto per le
ferite ricevute.

Un  numero  elevato  di  forze  israeliane  di  occupazione  all’alba  ha  fatto  una
incursione  nel  campo profughi  di  Al-Faraa  ed  ha  attaccato  molti  abitanti  con
proiettili e lacrimogeni, scatenando le proteste degli abitanti.

L’occupazione israeliana ha affermato che i soldati hanno sparato al ragazzo che si
stava avvicinando a loro con un ordigno esplosivo mentre stavano facendo un
arresto. Tuttavia non ci sono prove di quanto affermano.

Almeno cinque palestinesi sono stati feriti dopo essere stati colpiti da proiettili veri
durante l’incursione e una persona è stata arrestata.

Mahmoud è il quarantottesimo palestinese ucciso dallo Stato di Israele dall’inizio
dell’anno.  La  sua morte  avviene due giorni  dopo che il  quattordicenne Qusai
Radwan Waked è stato colpito a morte da un cecchino israeliano mentre giocava
sul tetto della sua casa a Jenin.

Nei mesi scorsi c’è stato un incremento del numero delle incursioni israeliane in
tutta la Cisgiordania occupata, insieme alle azioni violente dei coloni illegali che a
volte hanno attaccato anche le forze israeliane.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Vera  emancipazione:  un  incontro
con le donne pugili di Gaza
Salsabeel M.A. Abu Loghod

27 gennaio 2023 – Palestine Chronicle

Dopo aver lottato negli ultimi 5 anni senza nessun tipo di appoggio e allenandosi
in un piccolo luogo sotto la casa del capitano Osama Ayoub, nel dicembre 2022 è
stato finalmente aperto il Palestinian Women’s Boxing Center [Centro Pugilistico
delle Donne Palestinesi].

Ma sicuramente ci sono delle difficoltà. Il Centro è la prima società pugilistica
femminile di Gaza City. Con le sue 30 associate intende migliorare le capacità di
autodifesa,  forma  fisica  e  perdita  di  peso  delle  donne  palestinesi  attraverso
l’integrazione delle donne nel mondo pugilistico palestinese.

La società affronta diverse sfide dovute all’ermetico assedio israeliano imposto
alla Striscia così come al rifiuto da parte della società palestinese di insegnare
alle ragazze tale sport. Nonostante rispetti le tradizioni e costumi della società,
compresa una sala coperta, e con una donna per allenare le allieve, nonostante gli
appelli di oltre 90 mezzi di comunicazione arabi, locali e internazionali non ci
sono trasporti per le ragazze e non è stato fornito alcun sostegno finanziario.

“Sui nostri account nelle reti sociali abbiamo ricevuto alcuni commenti negativi, in
cui si sostiene che le donne non dovrebbero allenarsi ma stare a casa accanto ai
loro  mariti.  Altri  affermano di  non volere  donne in  grado di  picchiare  gli  uomini,”
sostiene Ayoub.

Tuttavia  è  comparso  anche  qualche  commento  positivo,  che  invita  Ayoub  a
continuare con la sua idea di rafforzare le donne in una società maschilista.

“Abbiamo ragazze di  talento che possono rappresentare la  Palestina in  tornei
pugilistici all’estero,” osserva Ayoub.
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Tra le giovani atlete c’è la quindicenne Farah Abu Al-Qumsan. Cinque anni fa,
durante una vacanza scolastica, Al-Qumsan ha parlato con un’amica dello sport.
Ha saputo di Ayoub da un’amica parente del capitano, che le ha raccontato del
club pugilistico aperto da poco. Farah ha deciso di andarci. I suoi genitori sono stati
d’accordo a consentirle di iscriversi per prima. Ha iniziato a boxare all’età di 11
anni, nel novembre 2020 ha partecipato a un torneo locale presso il King’s Club di
Gaza e ha vinto il premio come migliore pugile.

“Fin da bambina sono sempre stata affascinata dal pugilato e sognavo di diventare
una campionessa come Muhammad Alì o Mike Tyson,” afferma Al-Qumsan.

Spesso le viene detto che si tratta di uno sport solo per ragazzi. Tuttavia molte
persone la lodano e ciò l’aiuta ad affrontare le critiche. “In genere rispondevo alle
osservazioni negative dicendo che ogni ragazza dovrebbe praticare il pugilato,”
afferma Al-Qumsan. Sua madre, la trentanovenne Umm Sufyan, l’ha incoraggiata a
fare pugilato. “Se dio vuole continuerò ad appoggiarla fino in fondo e lei terrà alto
il nome della Palestina in tutti i Paesi arabi e all’estero,” afferma la madre di Farah.

Come Al-Qumsan, Malak Tariq Ziyad Musleh è stata spesso criticata perché pratica
il pugilato.

Musleh è pugile nel Palestinian Women’s Boxing Center. Ha iniziato a boxare a 12
anni, cinque anni fa. Anche lei ha partecipato al torneo del King’s Club nel 2020.
“Dato che ero solita vedere la boxe su YouTube, mi sono sempre chiesta perché
non abbiamo uno sport come questo. Quindi quando alla fine ne abbiamo avuto la
possibilità, ho voluto provare,” mi dice Musleh.

“Mio padre mi ha molto appoggiata, dato che la mia famiglia sapeva che ero molto
timida. L’ho scelto perché mi piace pensare fuori dagli schemi. Si è rivelata una
bellissima esperienza,” dice Musleh. Molte persone che hanno assistito al torneo
hanno incoraggiato le ragazze con slogan e cori. Ciò ha dato loro la forza di andare
avanti, mentre qualcuno è rimasto critico.

“Le  mie  amiche  si  sono  vergognate  e  hanno  pianto  quando  hanno  ricevuto
commenti negativi. Quindi, dato che sono la più vecchia della squadra, sono stata
dalla loro parte e le ho incoraggiate,” afferma Musleh.

In seguito ai commenti negativi alcune ragazze non hanno boxato per un po’, ma
grazie all’appoggio di Ayoub hanno superato ogni difficoltà.



Sviluppano  le  loro  capacità  guardando  su  internet  gli  allenamenti  della  boxe
femminile internazionale.

“Il  mio sogno è quello di  rappresentare la bandiera palestinese, partecipare a
competizioni locali e internazionali e far vedere al mondo che in Palestina c’è un
popolo che ha incredibili capacità,” mi dice Musleh.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Barcellona  interrompe  i  rapporti
con  Israele  e  sospende  il
gemellaggio con la città di Tel Aviv
Marc Rovira

8 febbraio 2023 – El País

Ada Colau invia al primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
una lettera in cui lo accusa di imporre al popolo palestinese un
sistema di apartheid

Barcellona rompe i rapporti con Israele. Il gesto vuol essere una ritorsione contro
l’azione del suo governo, non un rimprovero contro “un popolo, una comunità, né
contro una religione”. Così si è giustificata la sindaca Ada Colau in una audizione
che lei stessa ha presentato come “eccezionale”. L’annuncio ha provocato reazioni
a catena e per il momento il PSC [Partito Socialista Catalano], partito alleato dei
comunes [membri del gruppo politico della Colau Barcelona en Comú, ndt.] nel
governo municipale, ha definito un “gravissimo errore” la decisione “unilaterale”
della sindaca. L’annuncio intende rappresentare una protesta contro il regime di
dominazione ai danni della Palestina e il  consiglio comunale di Barcellona ha
deciso di troncare ogni rapporto con lo Stato di Israele.

È stato sospeso anche il gemellaggio che da 25 anni ha stabilito un rapporto
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fraterno tra Barcellona e la città di Tel Aviv. “Speriamo che sia provvisorio”, ha
cercato di smussare le polemiche Colau, mentre lanciava una dura critica contro il
governo  guidato  da  Benjamin  Netanyahu:  “Questa  situazione  di  apartheid  è
intollerabile.”

La sindaca ha affermato che la decisione – “complicata e difficile”, ha detto – è
appoggiata da più di un centinaio di organizzazioni e dalle firme di 4.000 cittadini.
Ha informato di aver mandato al primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
una lettera in cui gli espone i motivi dell’iniziativa presa dal consiglio comunale. Il
contenuto della lettera allude alla “violenza che subisce il popolo palestinese” e
gli rimprovera il fatto che le vessazioni durano “da oltre 70 anni”.

Laia  Bonet,  vice-sindaca  del  PSC,  ha  evidenziato  il  disaccordo  dei  socialisti
riguardo alla risoluzione ed ha criticato duramente la sindaca. “Quello che è
successo  oggi  è  molto  grave,”  ha  detto,  ed  ha  avvertito  che  avrà  l’effetto
indesiderato di “indebolire il ruolo di Barcellona nel mondo.” Il gruppo municipale
del PSC nel Comune di Barcellona presenterà al consiglio comunale di questo
mese di febbraio una proposta per ristabilire i rapporti della capitale catalana con
Tel Aviv.

Da  parte  sua  il  candidato  a  sindaco  di  Junts  [per  Catalunya,  partito
indipendentista di centro destra, all’opposizione, ndt.], Xavier Trias, ha definito
un “grave errore” questa sospensione temporanea dei rapporti. In una nota sul
suo account di Twitter ha sostenuto che è “uno dei motivi, tra molti altri, per cui è
necessario un cambiamento nel Comune” ed ha aggiunto che “Barcellona deve
lavorare per la concordia,  senza settarismo, evitando lo scontro,  puntando al
dialogo e alla comprensione.” L’Associazione Catalana degli Amici di Israele ha
affermato che Colau ha preso la decisione “per decreto e senza passare per il
consiglio comunale” e ha definito un “atto xenofobo” il rifiuto nei confronti di
Israele. Lior Haiat,  portavoce del ministero degli  Esteri di Israele, ha reagito
affermando che Barcellona ha preso “una decisione sventurata” che alimenta
l’antisemitismo.

Colau, che aspira a ottenere un terzo mandato nelle elezioni municipali di maggio,
ha censurato Israele perché pratica da decenni “violazioni sistematiche dei diritti
umani” senza rispettare le risoluzioni e i dettami delle Nazioni Unite. In varie
occasioni la sindaca ha utilizzato il termine apartheid per denunciare la pressione
israeliana sui palestinesi ed ha giustificato il rifiuto di Barcellona con la tradizione



di solidarietà della città “con i  popoli  oppressi”.  In questo senso ha detto di
sperare  che  esso  “inviti  alla  riflessione  e  all’azione”.  Nella  lettera  inviata  a
Netanyahu menziona la volontà di dare un esempio: “La storia ci ha insegnato che
le città devono prendere posizione e avere un ruolo attivo nella costruzione della
pace e nella difesa dei diritti umani.”

Alla fine dello scorso anno David Bondia, il Síndic de Greuges di Barcellona, il
difensore del popolo della città, aveva sollecitato il Comune a revocare l’accordo
di “amicizia e cooperazione” tra la capitale catalana e le città di Gaza e Tel Aviv
sottoscritto  nel  1998.  Dopo aver  studiato  quell’accordo aveva stabilito  che il
gemellaggio ha perso validità. “Non ha tenuto in considerazione il cambiamento
delle circostanze che si è prodotto dopo la sua stipula, non garantisce l’impegno
nei  confronti  dei  diritti  umani  e  non  favorisce  relazioni  internazionali  che
promuovano la giustizia globale,” aveva affermato.

Secondo quanto si evince dal sito del Comune, da gennaio del 2000 Barcellona
continua ad avere un “protocollo di amicizia e cooperazione” con la città iraniana
di Isfahan. “L’obiettivo del gemellaggio è promuovere la cooperazione reciproca
tra le due città,” evidenzia il consiglio di Barcellona. Nel marzo dello scorso anno
il  Comune  ha  annunciato  che,  come  reazione  contro  l’invasione  russa
dell’Ucraina, sono stati sospesi i rapporti con la città di San Pietroburgo e tutte le
attività che si potrebbero realizzare nel contesto dell’accordo di gemellaggio che
dal 1985 unisce la capitale catalana alla città russa.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Aggressione  con  un’auto  uccide
due  persone  nella  Gerusalemme
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est occupata
Al Jazeera e agenzie di notizie

10 febbraio 2023 – Al Jazeera

Il  conducente  ha  lanciato  la  sua  macchina  contro  un’affollata
fermata dell’autobus nell’illegale colonia di Ramot prima di essere
colpito e ucciso.

La polizia e i medici israeliani affermano che un palestinese ha lanciato la sua
auto  contro  un’affollata  fermata  d’autobus  nella  Gerusalemme  est  occupata,
uccidendo due persone, tra cui un bambino, prima di essere colpito e ucciso.

L’attacco con l’auto di  venerdì  è  avvenuto nella  colonia israeliana illegale di
Ramot. Le tensioni sono notevolmente cresciute nella parte orientale della città
dopo che il 27 gennaio, compiendo l’aggressione più mortale a Gerusalemme da
oltre un decennio, un palestinese ha condotto un attacco a mano armata fuori da
una sinagoga uccidendo sette persone.

Il pronto soccorso ha identificato le due persone uccise venerdì come un bambino
di sei anni e un uomo ventenne. Ha affermato che i medici stanno curando cinque
feriti,  compreso  un bambino di  otto  anni  in  condizioni  critiche  ricoverato  in
rianimazione. Gli altri feriti vanno dai 10 ai 40 anni e si trovano in condizioni da
moderate a gravi.

“È stata una scena scioccante,” afferma il paramedico Lishai Shemesh, che si
trovava nei pressi nel momento dell’attacco. “Ero in auto con mia moglie e i miei
figli e ho notato un’auto che si è lanciata a tutta velocità contro una fermata
dell’autobus investendo le persone in attesa.”

La polizia ha affermato che un agente fuori servizio ha sparato al sospetto e lo ha
ucciso sul posto. Non ci sono informazioni immediate sulla sua identità.

Immagini mostrano poliziotti e paramedici che si affollano attorno a una Mazda
blu incidentata e schiantatasi contro la fermata dell’autobus. Corpi sanguinanti
giacciono sparsi sul luogo.

La casa del sospetto verrà demolita
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Le organizzazioni palestinesi Jihad Islamico e Hamas, che governa la Striscia di
Gaza, hanno lodato l’attacco ma non lo hanno rivendicato.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  definito  l’incidente
un’aggressione “terroristica” e ha ordinato che le forze di  sicurezza vengano
potenziate.

Il  sito di  notizie israeliano i24 ha informato che Netanyahu ha deciso di  far
sigillare e distruggere la casa del sospetto.

Il segretario di Stato USA Antony Blinken ha duramente condannato l’attacco in
vista della sua visita nella regione intesa a ridurre le tensioni.

“Prendere di mira deliberatamente civili innocenti è ripugnante e inconcepibile,”
ha detto Blinken in un comunicato.

La colonia israeliana di Ramot venne costruita nel 1974 su terreni confiscati ai
villaggi palestinesi di Beit Iksa e Beit Hanina.

Israele  rivendica  tutta  Gerusalemme  come  sua  capitale  indivisibile,  mentre
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  vorrebbe  Gerusalemme  est,  conquistata  da
Israele nella guerra dei Sei Giorni del 1967, come capitale del suo futuro Stato.

Da quando lo scorso anno Israele ha incrementato le incursioni e i palestinesi gli
“attacchi individuali” in Israele, a Gerusalemme est e in Cisgiordania occupate le
ostilità sono aumentate vertiginosamente.

Secondo l’importante associazione israeliana per  i  diritti  umani  B’Tselem nel
2022, l’anno più letale in quei territori dal 2004, circa 150 palestinesi sono stati
uccisi a Gerusalemme est e in Cisgiordania occupate.

L’anno scorso 30 persone sono morte in attacchi palestinesi contro israeliani.

In base a un calcolo dell’Associated Press [agenzia di notizie USA, ndt.] finora
quest’anno sono stati uccisi 43 palestinesi, 10 dei quali in un conflitto a fuoco
durante un’incursione dell’esercito a Jenin, in Cisgiordania.

Il nuovo governo israeliano di estrema destra guidato da Netanyahu ha accusato il
precedente esecutivo di inazione dopo una serie di attacchi palestinesi, sollevando
interrogativi  riguardo  alla  sua  posizione  nei  confronti  dei  palestinesi  in  un



momento di accresciute tensioni.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il direttore della CIA paragona la
crescente violenza in Palestina alla
seconda Intifada
Redazione di MEMO

7 febbraio 2023 – Middle East Monitor

Il  direttore della CIA William Burns che è stato un diplomatico di
lungo  corso  durante  la  seconda  intifada,  ha  affermato  che  le
condizioni  nella  Cisgiordania  occupata  hanno  una  ‘infelice
somiglianza’ con la sollevazione palestinese degli anni 2000-2005. Le
sue  osservazioni  arrivano  alcuni  giorni  dopo  il  suo  viaggio  nella
regione, dove ha incontrato alti dirigenti israeliani e palestinesi.

La  crescente  violenza  in  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme  occupate  è  stata
paragonata alla seconda Intifada dal direttore della CIA William Burns in seguito
alla sua recente visita nella regione.

“Venti  anni  fa  sono  stato  un  importante  diplomatico  statunitense  durante  la
seconda Intifada e sono preoccupato – come lo sono i miei colleghi della comunità
dell’intelligence – che molto di quanto stiamo vedendo oggi abbia una spiacevole
somiglianza con alcune delle realtà che abbiamo visto anche allora,” ha detto
Burns la settimana scorsa in una intervista alla Georgetown School of Foreign
Service a Washington.

La  seconda  Intifada  iniziò  il  28  settembre  2000,  quando  l’allora  leader
dell’opposizione Ariel Sharon entrò nella moschea di Al-Aqsa con un contingente
pesantemente armato delle forze di sicurezza israeliane. L’incursione provocò una
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forte risposta palestinese. La successiva insurrezione durò cinque anni e lasciò sul
terreno più di 3000 vittime palestinesi e 1000 israeliane.

“Le conversazioni che ho avuto con i dirigenti israeliani e palestinesi mi hanno
lasciato abbastanza preoccupato riguardo alle prospettive anche a causa di una
maggior fragilità e una maggior violenza tra israeliani e palestinesi” ha aggiunto
Burns.  “Parte  della  responsabilità  della  mia  agenzia  è  di  lavorare  il  più
strettamente possibile con entrambi i servizi di sicurezza palestinesi e israeliani
per  prevenire  il  tipo  di  esplosioni  di  violenza  che abbiamo visto  nelle  scorse
settimane.  Questa  sta  diventando  una  grande  sfida  e  sono  anche  preoccupato
riguardo  a  questo  aspetto  del  quadro  mediorientale.”

I commenti del direttore della CIA sono stati fatti a fronte della crescente tensione
in  tutti  i  territori  palestinesi  occupati  in  seguito  ad  una  operazione  militare
israeliana la scorsa settimana nella città di Jenin in Cisgiordania, durante la quale
dieci palestinesi sono stati uccisi, inclusa una donna di 67 anni. Sette israeliani
sono stati uccisi successivamente in una sparatoria a Gerusalemme Est occupata.

Inoltre le forze israeliane hanno ucciso cinque uomini palestinesi e ne hanno feriti
sei domenica notte durante una incursione a Gerico, nella parte orientale della
Cisgiordania occupata.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

L’esercito  israeliano  uccide  5
palestinesi  durante  l’incursione
nel campo profughi di Aqbat Jabr
MARIAM BARGHOUTI

6 FEBBRAIO 2023 – MONDOWEISS

Dopo un assedio di dieci giorni imposto a Gerico e dintorni l’esercito
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israeliano ha assaltato il campo profughi di Aqbat Jabr e ha ucciso 5
palestinesi

Lunedì  mattina,  6  febbraio,  le  forze  israeliane  hanno  condotto
un’incursione mortale nel campo profughi di Aqbat Jabr, situato a
sud-ovest di Gerico, nella Valle del Giordano. Aqabat Jabr è il più
grande campo profughi della Cisgiordania.

Il raid arriva più di una settimana dopo che un palestinese avrebbe
aperto il fuoco in un ristorante vicino alla colonia illegale di Almog il
28 gennaio. Nessuno è rimasto ferito nella sparatoria e lo sparatore è
fuggito.  Le  forze  israeliane  hanno  successivamente  lanciato  una
caccia  all’uomo di  una settimana che ha comportato la  chiusura
dell’area  di  Gerico  e  che  è  culminata  con l’incursione  di  questa
mattina.

I  palestinesi descrivono l’incursione come una “missione omicida”
che prende di mira i combattenti della resistenza ricercati nell’area.

L’esercito  israeliano  ha  inizialmente  riferito  che  almeno  quattro
palestinesi  sono stati  uccisi  e  uno gravemente ferito,  anche se i
media palestinesi e israeliani sostengono che il bilancio delle vittime
sia più alto alcuni parlano dell’uccisione di sette persone.

I  cinque  palestinesi  uccisi  sono  stati  identificati  dal  Ministero  della
Salute  palestinese  (MOH)  come  Ra’fat  Wael  Oweidat,  21  anni,
Ibrahim  Wael  Oweidat,  27,  Malek  Ouni  Lafi,  22,  Adham  Majdi
Oweidat,  22,  e  Thaer  Oweidat,  28.

Inoltre i media israeliani hanno riferito che l’esercito ha trattenuto i
corpi di tutti i palestinesi uccisi.

Il  ministero  della  Salute  palestinese  deve  ancora  confermare
ufficialmente il numero totale delle vittime. Prima di mezzogiorno ora
locale  ha  rilasciato  una  dichiarazione  secondo  cui  “non  ci  sono
informazioni  ufficiali  sullo  stato  di  salute  dei  cittadini  arrestati  dalle
forze  di  occupazione durante  l’attacco  alla  città”.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese almeno tre palestinesi sono



stati  feriti  con proiettili  veri durante l’incursione. Nel campo sono
stati arrestati altri otto palestinesi.

L’incursione su Aqbat Jabr

L’incursione di lunedì mattina avviene più di una settimana dopo una
presunta sparatoria in un ristorante vicino ad Almog. Secondo fonti
militari  israeliane  e  l’agenzia  di  notizie  Aqsa,  affiliata  ad  Hamas,  i
combattenti  che  hanno  effettuato  la  sparatoria  erano  membri  delle
Brigate  Izz  al-Din  al-Qassam,  l’ala  militare  di  Hamas.

Sabato, appena due giorni prima dell’incursione mortale di lunedì,
l’esercito  ha  condotto  un’operazione  simile  nello  stesso  campo
profughi con il pretesto di cercare i colpevoli della sparatoria, ma
l’esercito israeliano ha annunciato di non essere stato in grado di
arrestare i combattenti della resistenza responsabili.

L’incursione odierna è avvenuta all’alba, quando, secondo gli abitanti
del campo, le forze israeliane hanno circondato una casa.secondo i
rapporti militari israeliani che sono stati confermati da fonti di notizie
palestinesi locali e dagli abitanti del campo.

Secondo i  rapporti  militari  israeliani confermati da fonti  di notizie
palestinesi  locali  e  dagli  abitanti  del  posto  l’invasione  è  durata
almeno quattro ore

Secondo il  corrispondente  dell’esercito  israeliano  Itay  Blumenthal
l’esercito ha preso di mira e ucciso i due combattenti della resistenza
armata  presumibilmente  responsabili  della  sparatoria  all’incrocio
della  colonia  di  Almog e  ne  ha  ucciso  altri  tre  durante  gli  scontri.

Secondo i giornalisti e il personale medico sul posto è stato negato
l’accesso al campo ai giornalisti e al personale medico.

Poche ore dopo l’incursione un testimone oculare ha detto: “Questa
è una politica sistematica della macchina da guerra israeliana per
prevenire  la  denuncia  dei  crimini  quotidiani  commessi  contro  i
palestinesi”.

Aggiunge: “Questo mira a spezzare il popolo palestinese, siamo presi



di mira nelle nostre case, nelle nostre fattorie e non si fa nulla. Ci
sono  crimini  di  guerra  organizzati  che  vengono  compiuti  per
allontanarci dalle nostre case” e chiede: “fino a quando la comunità
internazionale rimarrà in silenzio e non sarà in grado di  fermare
questi crimini?”

Un assedio di dieci giorni

A seguito dell’incursione nel campo di sabato 4 febbraio, che ha visto
scontri sia armati che disarmati da parte degli abitanti del campo,
l’esercito israeliano ha rilasciato una dichiarazione in cui rilevava la
sua incapacità di catturare i responsabili della sparatoria.

Dal 4 febbraio tutti i punti di entrata e di uscita intorno a Gerico sono
stati bloccati dai militari, mentre l’esercito ha eretto diversi posti di
blocco  volanti  nell’area  circostante  perquisendo  le  auto  e
trattenendo  i  palestinesi  in  viaggio  da  e  per  Gerico.

Secondo la Palestine Prisoners Society nell’arco di dieci giorni più di
23 palestinesi sono stati arrestati ad Aqbat Jabr , compresi almeno
due minori. Altri 13 palestinesi sono stati arrestati durante incursioni
militari  in  Cisgiordania,  in  particolare  nei  distretti  di  Nablus  e
Ramallah.

La  scorsa  settimana  l’esercito  israeliano  ha  anche  chiesto  di
rafforzare  la  sua  presenza  in  Cisgiordania  dispiegando  nuovi
battaglioni  in  varie  aree.

I palestinesi entrano in sciopero generale

In seguito alle uccisioni nel campo profughi i palestinesi di Gerico
hanno risposto bruciando pneumatici e protestando contro le forze
israeliane intorno ai punti di ingresso della città.

Vari  gruppi  politici  palestinesi  hanno  chiesto  di  rispondere  con
ulteriori  reazioni  agli  assalti  israeliani  e  agli  attacchi  contro  i
palestinesi  in  Cisgiordania  e  Gerusalemme.  A  Gerico,  Ramallah,
Salfit,  Hebron  e  Nablus  i  palestinesi  hanno  dichiarato  uno  sciopero
generale, chiudendo i negozi per tutto il  giorno. Gruppi di queste



località hanno anche chiesto ad altri paesi e città di osservare lo
sciopero.

I  consigli  studenteschi  di  Birzeit,  Gerusalemme e  Hebron  hanno
chiesto un “giorno della rabbia” pubblico e il confronto con l’esercito
israeliano ai posti di blocco militari.

La  resistenza  armata  palestinese  ha  continuato  a  diffondersi  in
Cisgiordania  e  a  Gerusalemme.  Mentre  la  resistenza  armata  era
inizialmente concentrata nel campo profughi di Jenin e Nablus, si è
poi  diffusa  fino  alla  nascita  di  piccoli  gruppi  armati  in  aree  come
Ramallah,  Tubas,  Salfit,  Tulkarem,  Hebron e  Gerico.

Il 26 gennaio le forze israeliane hanno invaso il campo profughi di
Jenin e ucciso dieci palestinesi in quello che è diventato noto come il
massacro del giovedì nero. Da allora sono state segnalate diverse
sparatorie in vari punti del territorio occupato.

Dall’inizio dell’anno, le forze israeliane e i coloni armati hanno ucciso
41 palestinesi.  Nelle prime cinque settimane del  2023 sono stati
uccisi più palestinesi che in tutti i primi quattro mesi dello scorso
anno,  segnalando  una  probabile  escalation  della  violenza  nella
regione.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Attivisti chiedono protezione delle
proprietà palestinesi dai coloni
Redazione di MEMO

1 febbraio 2023 – Middle East Monitor

Ieri  la  Unified  National  Leadership  of  Popular  Resistance  [Dirigenza  Nazionale
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Unificata  della  Resistenza  Popolare]  (UNLPR)  ha  sollecitato  la  formazione  di
comitati  popolari  per proteggere villaggi  e città palestinesi  dagli  illegali  coloni
ebrei.

Questo è accaduto durante una riunione tenutasi  a Ramallah per discutere la
questione della continua aggressione dei coloni ebrei israeliani contro i villaggi e le
proprietà vicine agli illegali insediamenti nella Cisgiordania occupata.

In una dichiarazione l’UNLPR ha affermato: “Alla luce delle crescenti occupazione e
aggressione  dei  coloni,  dei  continui  attacchi  giornalieri  e  uccisioni  dei  civili
palestinesi, diventa necessario formare comitati popolari per proteggere il popolo
palestinese e le loro proprietà.”

L’UNLPR ha sottolineato che il  governo israeliano di occupazione “sta portanto
avanti un sistematico terrorismo di stato per imporre l’occupazione di fatto.”

“Gli israeliani cercano di mettere in atto nuove leggi razziste aventi come obiettivo
i  nostri  prigionieri,  attraverso  esecuzioni,  cancellazione  delle  identità  ed
espulsione”  dalle  loro  case  e  dalla  loro  nazione,  ha  aggiunto.

Nella dichiarazione afferma: “Tutto questo accade con il supporto americano e una
comunità  internazionale  paralizzata,  incapace  di  portare  avanti  azioni  di
boicottaggio o di deferire i politici israeliani alla Corte Penale Internazionale per
cercare di porre fine alle quotidiane aggressioni israeliane.”

Gli  illegali  coloni  ebrei  hanno recentemente  accentuato  le  loro  aggressioni  ai
palestinesi e alle loro proprietà nella Cisgiordania occupata, mentre il  governo
dello Stato di occupazione ha anche incrementato le restrizioni contro i prigionieri
palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


